
A Cannes J 
di scena Spagna e Usa. Carlos Saura racconta 
la truce storia di Aguirre 
Paul Schrader fa la biografia di Patty Hearst 

jdi morte 
di Chet Baker, un jazzista tormentato e solo 
che non volle tarsi mito. 
Dal sodalizio con Charlie Parker alla prigione 

CULTURAeSPETTACOU 

Le mille radici d'Israele 
• I II 4 luglio 1946 mentre 
gli statunitensi festeggiavano 
il 170* anniversario della Di
chiarazione d'indipendenza e 
a Norimberga proseguiva II 
processo intentato dagli allea-
li vincitori contro j capi nazisti 

' perché responsabili di crimini 
di guerra e soprattutto di delit
ti contro l'umanità, in una cit
tadina tra Cracovia e Varsavia, 
Kìelce, si sparge la voce di un 
omicidio rituale perpetrato 
dagli ebrei del luogo. Già 699 
anni prima, nel 1247, papa In
nocenzo ni aveva avvertito sa
cerdoti e fedeli che si trattava 
d'una accusa infondata: la re
ligione ebraica non contem
plava alcuna pratica del gene
re. Al pari di tanti altri cristiani 
(d'ogni confessione) durante 
i 7 secoli che li separavano da 
Innocenzo III, I pii cittadini di 
Kielce credettero vera la dice
ria, Una folla inferocita assalì 
la sede della comunità israeli
tica, Una volta di più s'ebbe 
un pogrom: 41 ebrei furono 
trucidati. 

Tutto ciò succedeva mentre 
gli europei si rendevano con
to attoniti di cosa avesse volu
to dire la «soluzione finale»; 6 
milioni di assassinati secondo 
un dato ormai depositato nel 
senso comune; intomo ai 
5.100.000 per una relativa
mente recente ricerca dello 
storico statunitense Raul Hil-
berg. 

Con il pogrom di Kielce il 
panico montò di nuuvo fra gli 
ebrei polacchi, molti dei quali 
appena rimpatriati. Una soia 
idea li anima e li domina; fug
gire. Nel tre mesi che seguono 
l'eccidio abbandonano la Po
lonia non meno di 70.000 
ebrei (intorno a 1/5 di quanto 
era rimasto di una comunità 
che nel 1939 contava più di 3 
milioni di membri). 

Ma dove andare? Dopo il 
genocidio nazista attuato con 
la complicità e l'aiuto più o 
meno aperto del fascisti di tut
ta Europa (Italia compresa, 
con buona pace di De Felice) 
e fra troppi silenzi e sottovalu
tazioni, risposte pur tradizio
nalmente maggioritarie come 
Temigrazione negli Usa appa
rivano consunte. Anche gli al
leali avevano infatti gravi 
mende. Come aveva denun
ciato nel pieno della guerra, il 
V marzo 1943, Cheim Wei-
zmann. poi primo presidente 
d'Israele: «Quando, in futuro, 
lo storico raccoglierà i maca
bri documenti della nostra 
epoca, troverà due fatti Incre
dibili: primo, il crìmine di per 
se slesso; secondo, la reazio
ne del mondo a tale crìmine 
(...). Egli sarà sconcertato 
dall'apatìa del mondo civile di 
fronte a questo immenso, si
stematico macello di esseri 
umani*. Così nei cuori e nelle 
menti della maggioranza degli 
scampati si radicò la convin
zione che la risposta al quesi-

tm È logico che i palestinesi 
della Cisgiordania e di Gaza 
vogliano scrollarsi di dosso 
un'occupazione straniera du
rata vent'anni. La loro solleva
zione pone d'altra parte Israe
le di fronte a una scelta cru
ciale: non soltanto sul che co
sa tare, ma su che cosa esse
re, che cosa diventare Se riaf
fermarsi come democrazia 
(l'unica, ancora, in quella re
gione) rinunciando alle an
nessioni e ai dominio su un 
altro popolo; oppure degene
rare In un regime di apartheid, 
soggiogando (o cacciando) i 

( palestinesi dei «territori» gra-
1 zie a un monopolio della for
za. 

Israele è si minacciato, se 
non Immediatamente., nel me
dio e lungo periodo. È un pae-

* se più piccolo dell'Emilia-Ro
magna in un immenso conte
sto ostile Ma neppure il crite
rio della sicurezza vale a so
stenere l'annessione dei «ter
ritori* come cintura di prote
zione. La repressione in Ci-

, sgiordania e Gaza ha incrinato 
il compromesso tra cittadini 
arabi ed ebrei all'interno stes
so di Israele- è un sintomo che 
ricorda la disgregazione del 
Libano, avvisaglia di un con
flitto etnico interno, di una 
guerra civile potenziale se le 
tendenze in atto non avranno 
una svolta 

to «dove andare?» fosse quella 
antica, consegnata alla litur
gia, «L'anno prossimo a Geni* 
salemme». 

Le prove sono numerose. 
Ad esempio, l'Unrra fece un 
sondaggio nella zona di Fran
coforte fra 3629 salvati dai la
ger; nessuno voleva restare in 
Germania (e sarebbe stato 
sorprendente che fosse altri
menti), nove aspiravano ad 
andare negli Usa, uno in Au
stralia, 3619 in Palestina. Ed 
ancora: il senatore statuniten
se Crum racconta che nume
rosi sopravvissuti, cui fu chie
sto d'indicare un altro paese 
nel quale volessero andare 
ove non fosse stato possibile 
per loro raggiungere la Pale-
slina, risposero polemica
mente; «Il forno crematorio», 

Fra gli ebrei cresceva e s'af
fermava l'aspirazione del "ri
torno a Sion»; il mondo senti
va angosciosamente d'avere 
un debito da pagare ai discen
denti di Mosé. In tal modo 
nacque Israele. 

Si arrivò dunque il 29 no
vembre 1947 al voto sulla 
spartizione della Palestina. A 
favore s'ebbero 33 voti: oltre 
le due superpotenze, la Fran
cia e molti Stati europei, la 
maggior parte dei paesi lati
noamericani, diversi membri 
del Commonwealth britanni
co. I contrari furono 13: i sei 
Stati arabi allora membri del-
l'Onu (Egitto, Siria, Ubano, 
Irak, Arabia Saudita, Yemen), 
quattro paesi musulmani non 
arabi (Afghanistan, Pakistan, 
Iran, Turchìa), India, Grecia e 
Cuba. Infine 11 gli astenuti fra 
cui Gran Bretagna, Argentina, 
Etiopia, Jugoslavia. 

La comunità internazionale 
intendeva in tal modo,nparare 
i torti subiti dagli ebrei. Riget
tando, sì disse e si continua a 
sostenere, una colpa della ci
viltà europea sulle innocenti 
spalle d'altri. C'è del vero in 
questo asserto, Eppure solo di 
rado le semplificazioni aiuta
no a capire. Tanto meno in un 
puzzle complicato come il 
Medio Oriente dove sarebbe 
utile interrogarsi, ad esempio, 
sulle complessive responsabi
lità della mancata nascita d'u
no Stato palestinese invece di 
ricorrere alla trita propaganda 
d'Israele gendarme «per natu
ra», e non per cause e conve
nienze politiche, dell'imperia
lismo americano. 

La risoluzione deli'Onu pre
vedeva la creazione in Palesti
na di: uno Stato ebraico indi
pendente; uno Stato arabo 
(palestinese) anch'esso indi
pendente; uno status interna
zionale per Gerusalemme. 

La decisione fu presa da un 
organismo internazionale te-
giltimo e legittimato nei de
cenni: a) dal permanere al 
suo interno di tutte le parti in 
conflitto; à) da!l'appellarsi a 
esso di ognuno e di tutti quale 

Le tendenze che in Israele 
sembrano voler rinunciare al
la scommessa certo ardua del
la trattativa piuttosto che al
l'annessione dei territori han
no incrinato il contesto degli 
appoggi internazionali di 
Israele, e hanno indotto un 
tormento nei rapporti tra 
Israele e la «diaspora», c'è una 
propensione israeliana a re
stringersi in un nazionalismo 
che si avvita su se stesso, nel 
quale gli ebrei d'Europa e d'A
merica avranno via via cre
scenti difficoltà a rispecchiar
si. 

Di fronte al rifiuto arabo, 
Israele ha dovuto imporre e 
difendere la propria esistenza 
con la forza. La forza militare 
è, per Israele, insieme una ne
cessità e un veleno. Nel corso 
degli anni 70 in particolare, il 
terrorismo palestinese, il trau
ma dell'attacco arabo nella 
«guerra del Kippur» (1973), la 
risoluzione deli'Onu (1975) 
che, equiparando 11 sionismo 
al razzismo, delegittimava i 
fondamenti stessi dello Stato. 
e infine il bando e l'uccisione 
di Sadat, l'unico capo di Stato 
arabo ad accettare la pace, 
hanno convinto un numero 
via via crescente di israeliani 
che la via della trattativa sa
rebbe troppo infida, e che so
lo i rapporti di forza e l'umilia
zione araba possa preservare 

Quarant'anni fa nasceva il nuovo Stato 
Dai program alle migrazioni clandestine: 
ecco cosa cambiò per gli ebrei 
e nei rapporti tra le grandi potenze 

ROBERTO F IN» 

A migliaia si imbarcarono sull'«Exodus» per arrivare in Palestina 

I palestinesi 
così vicini 

STEFANO LEVI DELLA TORRE 

l'esistenza di Israele. La sin
drome dell'assedio e del rifiu
to è andata trasformando nel 
tempo la fondatissima preoc
cupazione per la sicurezza in 
un'ossessione aggressiva, ter
reno della destra. Ora, è pro
prio la componente ebraica 
cacciata dai paesi arabi a rap
presentare lo spirito meggiori-
tario di intransigenza antiara-
ba Pesa il ricordo dei pogrom 
sofferti in Sina, in Irak, in Li
bia. 

D'altra parte, è del tutto 
comprensibile che i palestine
si si tramandino di generazio
ne in generazione l'aspirazio
ne irredentistica a «liberare» i 
luoghi perduti dai loro padri, e 
considerino ancora come 
«Palestina occupata» la terra 
stessa di Israele 

In questi termini si pone 
l'immane difficoltà del com
promesso e del nconosci-
mento reciproco. I palestinesi 
sono, per il senso comune 
israeliano, una promessa im
manente di distruzione, prima 
che una realtà nazionale nuo
va, coi propri diritti; gli israe
liani sono, per il senso comu
ne palestinese, stranieri usur
patori della terra, prima che 
una nazione costituitasi di re
cente proprio su quella terra e 
grazie ad essa, e che non ha 
altra patria se non quella La 

rappresentazione del «sioni
smo come imperialismo» con
tro un popolo oppresso può 
rispecchiare qualche verità, 
ma è soprattutto una banaliz
zazione ideologica che non 
spiega, anzi copre la sostanza 
del dramma: quello di due po
poli che si contendono uno 
spazio esiguo, per esistere 

L'identità palestinese, in 
quanto identità nazionale, 
non è un fatto originano, ma 
relativamente recente. Non 
basta il luogo per fare una na
zione. La popolazione araba 
della Palestina è diventata 
«popolo palestinese», nazione 
«per sé», per effetto della sto
ria attraverso l'attrito con il 
formarsi di Israele da un Iato, 
e, dall'altro, il rifiuto arabo 
verso Israele e verso gji stessi 
palestinesi come entità distin
ta. L'identità nazionale pale
stinese prima non c'era e 
adesso c'è. Così è per quella 
israeliana. Assumendo una 
coscienza nazionale propria, 
da «profughi» i palestinesi si 
sono trasformati in «popolo in 
esilio». Ma nell'ostilità a rico
noscere nella questione pale
stinese una questione nazio
nale ormai specifica e ineludi
bile la tradizione sionista non 
è affatto sola, checché ne 
pensino gli antisionisti visce
rali. Tanto le ideologie pana-

rabe (o quello panislamiche), 
quanto i regimi arabi hanno 
sempre guardato con sospet
to il manifestarsi di un'identità 
palestinese in quanto autono
ma: hanno appoggiato i pale
stinesi per la «liberazione del
la Palestina» dalla presenza di 
Israele, ma li hanno contrasta
ti quando si è trattato della «li
berazione dei palestinesi» La 
stessa Olp è attraversata costi
tutivamente da questa dop
piezza, tra un'aspirazione pa-
naraba ed una nazionalistica: 
come «avanguardia del riscat
to arabo» contro il sionismo, 
essa ha goduto di unità e di 
appoggio; come movimento 
nazionale volto ad una solu
zione concreta e dunque di 
compromesso, ha incontrato 
il ricatto estemo e la divisione 
interna. Cosi l'Olp dice e di
sdice, annuncia di volere uno 
Stato palestinese a fianco di 
Israele, senza abrogare l'o
biettivo originano della sua 
«Carta», l'abolizione di Israele 
come Stato. Questa ambiguità 
prolungata nel tempo ha inde
bolito gli argomenti della sim 
stra, ha rafforzato quelli del
l'oltranzismo in Israele. 

Per Israele è certo una diffi
cile scommessa l'accettare ai 
suoi confini uno Stato palesti
nese impregnato di aspirazio-

fonte di diritto per la configu
razione dell'assetto medio
rientale. 

Dunque, è del tutto infon
dato presentare lo Stato ebrai
co quale insediamento colo
niale basato sulla violenza 
(anche se atteggiamenti colo
niali furono diffusi negli immi
grati ebrei e nel movimento 
sionista), come ancor oggi si 
legge nella Carta nazionale 
palestinese. Non basta ad eli
minare le conseguenze di si
mili formulazioni la politica 
del doppio binario, praticata 
con gli israeliani al pari che 
con Gorbaciov, Ancor più gra
ve nelle sue conseguenze po
litiche di lunga durata è l'inca
pacità (o il rifiuto) israeliano 
di cogliere e ammettere che la 
primaria condizione, giuridica 
nonché pratica, dell'esisten
za, della legittimità e delta si
curezza dello Stato ebraico 
stia in una pace che sia la pre
messa del sorgere di uno Sta
to palestinese della cui forma
zione Israele sia in grado in 
qualche modo di farsi carico. 

È il sionismo l'ostacolo 
ideale e ideologico a superare 
lo strabismo di cui paiono gra
vemente affetti i contendenti? 

Anche in questo caso giova 
poco semplificare. 

Il sionismo, si è visto, s'af
ferma soprattutto nel secondo 
dopoguerra. Nei confronti del 
mondo esterno, ma pure al
l'interno del mondo ebraico 
al termine del conflitto, per 
anni coscienza e cultura me
die, Israelite e no, hanno indi* 
viduato storia e destini ebraici 
dell'età contemporanea nella 
contrapposta opzione: assimi
lazione-adesione al sionismo. 
Oggi le cose sono cambiate. E 
non è-più necessario «raccon
tare», spiegare - come per 
lungo tempo si è dovuto fare -
che sensibilità e risposte 
ebraiche, di mondi ebraici tra 
loro diversi, sono state dall'e
mancipazione liberale in 
avanti quanto mai frastagliate, 
complesse, e fra loro recipro
camente influenzantisi. 

l/autoldentificazlone di sé 
come nazione non è fra gli 
israeliti appannaggio esclusi
vo del movimento sionista. E 
questo è al suo interno quanto 
mai sfaccettato. In particola
re; poiché nei grandi serbatoi 
ebraici dell'Europa orientale, 
largamente formati da disere
dali, si svilupparono forti mo
vimenti socialisti, i) sionismo -
che in quelle aree ebbe una 
delle sue più salde radici (seb
bene sìa sempre rimasto mi
noritario') - fu anch'esso in 
parte non irrilevante impasta
to dì socialismo. E i coloni 
ebraici di Palestina agirono 
per lo più mossi da ideali rivo
luzionari o di rinnovamento 
sociale, come mostra l'espe
rienza dei kibbutz e dei ma-
shau; 

Tutto questo non vaccinò 

ni irredentistiche. Ma la nazio
ne palestinese esiste e il conti
nuare ad eludere la questione 
non solo prolunga un'Ingiusti
zia, ma è anche una scom
messa ben più pericolosa. 
Israele ha sempre preferito ve
dere i palestinesi come «ara
bi» della Palestina «Fare la pa
ce con gli arabi» è stato dun
que l'obiettivo costante in cui 
era inscritto e subordinalo 
l'accomodamento della que
stione palestinese Israele ha 
tentato in tutti i modi di porre 
la questione palestinese come 
questione degli arabi; ora in
vece essa si impone più che 
mai come questione naziona
le di Israele. Di fatto, Israele si 
è assunto il compilo, con il 
logoramento che tutti vedia
mo, di reprimere, per conto 
proprio e per conto dei regimi 
arabi, la conflittualità palesti
nese. La politica egemonica è 
antipalestinese della Siria, ad 
esempio, ha potuto svolgersi, 
tra il 1982 e il 1983, come pa
rassita dell'invasione israelia
na del Libano. Per circostanze 
in larga parte offerte dall'irri
gidimento israeliano, i regimi 
arabi hanno potuto addossare 
ad Israele il compito di tenere 
aperta la questione palestine
se, ai palestinesi quello di te
nere aperta la questione israe
liana. 

Israele (come i palestinesi") 

da sensibilità e atteggiamenti 
«eurocentrici» (verso gli altri 
ma pure, per molto tempo, 
verso gli ebrei di storia e tradi
zioni non europee) nemmeno 
l'ala socialista del sionismo. 
Né può meravigliare chi cono
sca, anche per sommi capi, la 
storia del movimento operaio, 
nel suo complesso a fungo im
paniato in una visione unili-
neare e semplificata del «pro-

Resta, comunque, che quel
lo sionista è un universo multi
forme, all'interno del quale 
possono e debbono scaturire 
le forze per una nuova fase 
della vicenda mediorientale, 
cosi come da esso sono sorte 
le tendenze politiche, di de
stra, che attualmente governa
no Israele, facendo correre 
seri pericoli alla sua democra
zia. 

Una condizione decisiva 
perché si irrobustisca il pro
cesso già in atto di crescita 
delle forze per la pace è che 
Israele, assieme a) mondo 
ebraico tutto, si riappropri ap
pieno della coscienza che 
l'essenza delta vita, della cul
tura, dell'identità, del sentire 
ebraici sta nella molteplicità 
delle esperienze e delle solu
zioni. Dunque: nella conviven
za, dal 1948 in poi, di una dia
spora e di uno Stato (diaspora 
tra le diaspore? Comunque 
non centro unico) di eguale 
dignità, che si confrontino 
dialetticamente nella coscien
za della loro diversa «sostan
za» di soggetto statuale e di 
minoranze costitutive dell'es
sere delle nazioni in cui vivo
no. Del resto, deve far riflette
re che, al di là delle apparen
ze, il sionismo mai ha rappre
sentalo un'opzione unica o 
totalizzante per il mondo 
ebraico. Quando lo è sembra
lo, è stato per autodifesa, per 
l'ossessione del pericolo im
minente che, ha scritto David 
Grossman, autocondanna 
ebrei e israeliani al «sospetto 
perenne». 

Quello qui abbozzato non è 
un cammino semplice. Il suc
cesso postnazista del sioni
smo, scrisse Isaac Deutscher, 
ha rappresentto «il compen
dio politico della sfiducia 
ebraica verso il mondo dei 
gentili». Una forte spinta a su
perare l'Incubo dell'assedio e 
della diffidenza potrebbe for
nirla chi, come i palestinesi, in 
questo momento (e almeno 
da 1182), appare il vincitore 
politico, sebbene non milita
re, di questa fase della partita. 
Lo ha compreso, pare, Gorba
ciov. Più stentata appare la 
posizione dell'Olp. Ma aprire 
un dialogo che parta dal rico
noscimento pieno e senza re
more di Israele significhereb
be far fruttare una vittoria poli
tica che, alla lunga, in caso 
contrario potrebbe pure resta
re sterile. 

deve uscire da questa spirale 
che minaccia una catastrofe. 
Dopo quattro guerre con gli 
Stati arabi, e una quinta, quel
la del Libano, che si può ben 
definire la prima guerra israe-
to-palestinese, essendo rivolta 
soprattutto contro l'Olp; la 
sollevazione nei «territori» è il 
primo corpo a corpo ira Israe
le e il popolo palestinese. La 
storia si e avvitata intorno a 
questo nodo centrate (non 
unico), che si offre cosi o ad 
un'estrema degenerazione o 
ad uno sbocco. Non sono gli 
accordi con gli Stati arabi che 
possono accomodare la que
stione palestinese, ma sono 
gli accordi con i palestinesi 
che possono indurre (non di 
per sé soli) ì paesi arabi ad un 
accordo. 

Israele deve compiere una 
svolta, al limite di uno scontro 
interno drammatico; ma per 
compierla ha bisogno di un 
contesto esterno che sia sì di 
critica, ma anche dì rassicura
zione convincente per la sua 
sicurezza e il suo riconosci
mento. Se mancherà la critica 
e la rassicurazione, non saran
no incoraggiate ma sabotate 
le componenti sia di parte 
israeliana e sionista, sia di par
te palestinese e araba, che 
puntano al riconoscimento re
ciproco, al compromesso ter
ritoriale, alla sicurezza e al
l'autodeterminazione dei due 
popoli 

Biraghi: 
a Venezia torna 
la sezione 
di Mezzanotte 

Il direttore della Mostra del cinema di Venezia, Guglielmo 
Biraghf (nella foto) ha annunciato che nella prossima edi
zione verrà ripristinata la sezione di Mezzanotte dedicata 
ai film popolari o spettacolari. «Ma non saranno solo film 
americani - ha aggiunto Biraghi -, non vogliamo creare un 
ghetto per la produzione Usa*. Per il resto, Biraghi s'è 
detto abbastanza tranquillo, anche per quanto riguarda I 
finanziamenti: «Arriveranno come sempre all'ultimo mo
mento», ha detto. 

De Laurentiìs 
annuncia 
un suo sbarco 
in Urss 

L'«Anello» 
integrale 
al Regio 
di Torino 

Malgrado tutti I rovesci fi
nanziari, il Grande Dino 
non demorde (oppure bluf
fa): adesso annuncia di ave
re in programma addirittura 
un seria) televisivo da rea-
lizzare con la Goskino Film 

mtm^^mm^^m^^mmm sovietica. L'oggetto della 
serie è la vita di Caterina di Russia. Ogni puntata dovrebbe 
venire affidata a un regista diverso. Non sarebbe il primo 
film dì De Laurentiìs in coproduzione con I sovietici: nel 
1970 aveva già realizzato con Sergej Bondarciuk La balla-
glia di Waterloo. 

I giorni 24, 28 e 30 settem
bre e il 2 ottobre il Regio di 
Torino metterà in scena 
un'edizione integrale 
àeW Anello del Nibelungo, 
la famosa tetralogia wagne-
riana. La notizia viene dal 

tmmmm—m^mt^^—m Sovrintendente del Teatro, 
Ezio Zefferi e dal direttore artistico Piero Rattalino. Rattali-
no ha anche sottolineato che bisogna risalire al secolo 
scorso per reperire un allestimento della tetralogia cosi 
completo. Inoltre, il 9 e il 14 giugno il Regio ospiterà il 
Balletto Kirov di Leningrado, mentre la sua orchestra dal 7 
al 10 luglio parteciperà al festival musicale di El Djem In 
Tunisia. 

In vendita 
i mobili 
(poverissimi) 
diSteinbeck 

Mobili, quadri e altri oggetti 
appartenuti allo scrittore 
John Sleinbeck verranno 
venduti all'asta venerdì 
prossimo a Denver. I mobi
li, maltrattati dall'uso, sono 
più adatti a un rigattiere che 

— " — ^ — ' — • « — — a un mercato di collezioni
sti, se non fosse perché sono appartenuti all'autore di 
Uomini e topi. I figli dello scrittore, promotori della vendi
ta, sostengono che le cattive condizioni degli oggetti riflet
tono la scarsa cura che Steinbeck (morto nel 1968) aveva 
per tutto ciò che lo circondava. 

Dopo Chet Baker, un altro 
morto illustre nel mondo 
del jazz, Sidney Cap He-
beri, fondatore di una delle 
prime band dixieland ame
ricane, la «Louisiana SI», 
nella quale suonarono an
che tre suoi fratelli e una 

Morto 
il Jazzista 
dixie 
Sidney Hebert 

sorella. Hebert, grande virtuoso di tromba e buon pianista, 
si è spento in un ospedale di New ìbena, in Louisiana. 
Aveva 87 anni. 

Si inaugura 
il museo d'arte 
di Trento 
e Rovereto 

Il museo d'arte moderna di 
Trento e Rovereto inaugu
rerà ufficialmente la propria 
attività nel prossimo giugno 
con un convegno interna
zionale di studi su Forme e 
pensiero del moderno che 
si svolgerà a Trento. Il pri

mo ottobre Rovereto ospiterà invece una rassegna dedica
ta a Fortunato Depero, con 50 dipinti provenienti dalle 
maggiori collezioni italiane e straniere. In autunno, a Tren
to, presso il palazzo delle Albere si aprirà un'esposizione 
dedicata ad Adalberto Libera Nella primavera del 1989 
verrà infine allestita una mostra sul Divisionismo. 

L'Ente cinema 
produrrà 
«La ciurma» 
di Antonioni 

Un annuncio da Cannes: 
l'Ente Cinema, l'Istituto Lu
ce e l'Italnoleggio produr
ranno e distribuiranno il 
prossimo film di Antonioni, 
La ciurma, che il regista ha 

__^______ appena finito di sceneggia-
" • ^ " ^ • " ^ " ^ ^ ^ • ~ re con Mark Peploe (Oscar 
con Bertolucci per L'ultimo imperatore). La pellicola sarà 
girata in Italia e in Usa. Uno del protagonisti sarà Roy 
Scheider e Martin Scorsese sarà l'executive producer per 
la parte americana. 

GIORGIO FABRE 

«Contemporaneo» su Israele 
Napolitano, Grossman, 
Abba Eban, Hammad... 
Un futuro possibile 
tm «Israele e il futuro di due 
popoli» è il titolo del numero 
del Contemporaneo in edico
la insieme a Rinascita da lu
nedì mattina Malgrado l'oc
casione dell'inserto siano i 
quarant'anni di vita dello Sta
ta d'Israele, l'accento però 
viene posto soprattutto 
suHVawemre» della regione e 
sulle possibilità che si aprono 
per superare l'attuale crisi del
lo Stato israeliano: occorre 
parlare però sempre, sostiene 
Giorgio Napolitano nell'edito
riale di apertura, »in nome 
dell'interesse a un'effettiva si
curezza dello Stato di Israele, 
e discutere del modo di ga
rantirne la sicurezza e di valo
rizzarne il ruolo» 

Un Contemporaneo molto 
ricco e documentato: segna
liamo tra gli altri un intervento 
di Abba Eban estremamente 
critico nei confronti dell'at
tuale governo (Eban ricorda, 
a paragone, le radici demo
cratiche della nascita dello 

Stato); una pìccola e interes
sante intervista a Jeshaia Lei-
bowitz sulla mancanza di una 
Costituzione nello Stato ebrai
co e una a Jean Daniel sulla 
Diaspora; le prospettive di un 
accordo tra ebrei e palestine
si, analizzati ad ampio raggio 
da Maxime Rodinson; il punto 
di elaborazione dell'Olp (Ne-
mer Hammad); un brillantissi
mo reportage di David Gros
sman sulla realtà palestinese, 

E poi interventi, Inchieste e 
interviste su molti altri temi: 
sulla questione «donna», sul 
complesso rapporto con la 
Diaspora internazionale 
(Amos Uizzatto), sull'even
tuale confronto tra Stato na
zionale israeliano e Stato pa
lestinese, sui movimenti di 
protesta democratici e no che 
si sono sviluppati negli uliìmì 
tempi (Raanan Stav), sul cam
biamento che è sopravvenuto 
in questi quarant'anni nella 
«cultura del kibbutz» (David 
Bidussa) 

l'Unità 
Domenica 
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